
Bindi attacca: vuole il partito del leader
Orlando (Ds) apprezza la lettera: «Stimolo efficace per un Pd più aperto». L’offensiva dei prodiani

■ di Andrea Carugati / Roma

LA LETTERA di Veltroni ai leader di Ds e Mar-

gherita piomba come un sasso nel sonnac-

chioso dibattito politico estivo nel centrosini-

stra, e riaccende i riflettori sul Pd. Ma, sarà per

colpa del residuo di fe-

rie, la reazione nel Pd

al messaggio del lea-

der in pectore è molto

fredda. Silenzio da Fassino e Ru-
telli, silenzio pure dal ministro
Beppe Fioroni, che ieri ha incon-
trato il sindaco di Roma, così co-
me ErmeteRealacci e il leader Ds.
La prima a farsi viva è la sfidante
RosyBindi:«Dalpartitooligarchi-
co al partito del leader? No gra-
zie», risponde, contrastando il
passaggiodella lettera di Veltroni
incuidice che indicheràcentina-
iadi nomi di personalità della so-
cietà civile da inserire nelle liste.
Bindi punta poi sui rischi di un
proliferare di correnti, spartizio-
ni, nomenclature, da lei denun-
ciati da tempo: «Sono contenta-
afferma-chequelli cheeranosta-
ti definiti veleni stiano diventan-
do dei ricostituenti per il Pd. Pos-
siamo considerare superati i tic-
ket regionali già decisi e restituire
laparolae la libertàdisceltaaino-
stri militanti e simpatizzanti?».
ConcludeBindi:«SedavveroVel-
tronivuolepassaredalleparoleai
fatti ha una sola possibilità: affi-
dare ordinee composizione delle
liste ai cittadini, organizzando
primarie di collegio. Noi lo fare-
mo il 15 settembre in tutta Italia.
Così nasce un partito davvero
nuovo, senza cooptazioni o im-
posizioni centralistiche».
Per Andrea Orlando, responsabi-
le organizzativo dei Ds, la lettera
di Veltroni è «un passo positivo,
perché riporta al centro la porta-
ta innovativae ineditadelproces-
so che abbiamo promosso e che

rischiava di essere oscurata dalle
polemicheestive». Il richiamoal-
l’apertura delle liste, per Orlan-
do, è uno «stimolo utile, che de-
ve essere tenuto presente soprat-
tuttoadessoche lafasedicompo-
sizione sta per entrare nel vivo».
Ma le parole di Veltroni «non so-
no una bocciatura di quanto av-
venuto finora: lo dico con certez-

zaperchéancorale listenonciso-
no e in alcune regioni non si sa
neppure quante saranno». «Non
vedo fenomeni di chiusura in gi-
ro per l’Italia», assicura Orlando.
«Quella di Veltroni è un’indica-
zione per evitare di ritrovarci con
dei prodotti venuti male». E i no-
mi che Veltroni indicherà? «Sara
una indicazione che contribuirà

auna ricerca di apertura che è già
in atto», dice Orlando. Sulla for-
ma-partito, spiega, «ha fatto be-
ne Veltroni ad affrontare un te-
masucui la costituentesaràchia-
mata a cimentarsi: è una pagina
tutta da scrivere». Quanto al pas-
saggio di Veltroni sulle feste di
partitoda«ripensare»,diceOrlan-
do: «Non mi pare che il marchio

“unità”possaessereunelemento
di divisione. Nel Pd anche questi
appuntamenti dovranno evolve-
re,ma inquesti anni le feste sono
giàcambiate, anticipando ilnuo-
vo soggetto». No dunque «a ogni
furia iconoclasta contro il mar-
chio“unità”,maseservonoritoc-
chi siamo disposti a ragionarci».
Nella Margherita circola l’idea

che la missiva veltroniana sia an-
che una risposta a un certo pres-
singprodian-ulivista,chelohadi-
pinto per settimane come uomo
degli apparati. Ultimo capitolo
l’intervistadi ieri al Corrieredi Fi-
lippoAndreatta, incui ilprofesso-
re bolognese spiega che «la casta
ha cercato di imporre una candi-
datura unica», quella di Veltroni,
e che il sindaco si ritroverà presto
a «fare i conti con i signori della
guerra come Karzai». A lettera in-
viata,diceFrancoMonaco:«Regi-
stro propositi apprezzabili su due
questioni: gli organigrammi sui
territorie le festedipartito.Miau-
gurocheVeltroni riescaadare se-
guito a tali propositi perché ab-
biamo registrato forti resistenze e
comportamenti di segno oppo-
sto. Per parte nostra ci auguria-
mosinceramentechece la faccia,
attendiamo riscontri». «Registro
però l’omissione della questione
politicamente più importante-
prosegue Monaco-: la forma-par-
tito e la conseguente politica del-
le alleanze, questioni su cui tra i
sostenitoridiVeltronici sonopo-
sizioni talvolta opposte».
Antonio Polito, tra i firmatari del
manifestodeiCoraggiosidiRutel-
li,dice: «Veltroniharagioneavo-
ler rimescolare più di quanto si è
fatto finora: i Ds non si sono me-
scolati affatto. Ma è strano che
chieda a Rutelli e Fassino. Faccia,
le liste sono le sue». Quanto alle
correnti,«piùlapropostadelcan-
didatosaràchiara,piùsaradiffici-
le che gruppi organizzati tentino
di salire sul carro del vincitore.
Quella chiarezza che a Torino
c’era,doposi è unpo’persa». Sul-
la società civile, spiega Polito:
«Non vorrei liste piene di jazzisti
e letterati:ci sonomigliaiadimili-
tanti e dirigenti di Dd e Dl che
hanno diritto a entrare nel Pd:
stiamo facendo un partito...». Er-
mete Realacci è d’accordo con
Veltroni: «È giusto che voglia far-
sigarantedellamassimaapertura
del processo. Ma questo vale per
tutti i candidati: ho l’impressio-
ne che Bindi e Letta, invece, cer-
chino solo di prenotarsi uno spa-
zio correntizio».

L’allarme del candidato leader arriva come
il masso in uno stagno:

in pochi commentano, i leader tacciono

Polito (Margherita): «Il problema è che i Ds non
si sono rimescolati. Walter non chieda, faccia
Ma non riempia le liste di jazzisti e letterati...»

OGGI

■ IlTrentinorischiadidiventa-
re l’anomalia italiana del Pd. Lì,
dove la Margherita è forte e oc-
cupa i primi posti del potere, è
inatto braccio di ferro con i col-
leghi Ds sulle sorti della costi-
tuente provinciale. Una parte
diellina,quellapiùvicinaalpre-
sidente della provincia Lorenzo
Dellai (schieratoconEnricoLet-
ta per le primarie) non vuole
procedere all’elezione della Co-
stituente provinciale nello stes-
so giorno in cui si elegeranno i
delegati nazionali. L’obiettivo:
dare vita in un secondo tempo
ad un partito territoriale federa-
to al Pd nazionale. Motivo per
cui i dirigenti ds della segreteria
provincialedelTrentinohanno
scritto una lettera al segretario
della Quercia Piero Fassino, al
presidente del Consiglio Roma-
noProdieai trecoordinatorina-
zionali del Comitato del 14 ot-
tobre Barbi, Soro e Migliavacca,
chiedendo di poter esercitare il
diritto di voto e offrire il contri-
buto nella costituzione del Pd
come accade nel resto del Pae-
se.
«Le elezioni per la costituente
del Pd stanno coinvolgendo la
cosiddettasocietàcivile, ilpopo-
lo delle primarie, quegli ulivisti
che da anni chiedono il supera-
mentodeipartitiedellapolitica
tradizionale - hanno scrittonel-
la lettera - e che finalmente ve-

dono una risposta concreta alle
proprie richieste. Purtroppo in
provincia di Trento, luogo che
in un recente passato si è spesso
caratterizzato per la capacità di
innovare in politica, tutto que-
sto cammino appare faticoso.
La segreteria della lista civica
della Margherita ha infatti di-
chiarato di voler partecipare al-
le elezioni dei delegati naziona-
limanona quelleper l’elezione
della costituente provinciale e
del segretario provinciale e sta
chiedendo che tali elezioni
nemmeno si svolgano».
E ieri è stato lo stesso segretario
PieroFassinoapronunciarsi sul-
la questione: «Penso che debba
essere accolta la vostra sollecita-
zione a superare le difficoltà fin
qui manifestatesi sui tempi e i
modi di costituzione del Partito
Democratico in provincia di
Trento».
Si tratta, secondo il segretario,
«di individuare le scelte politi-
che e le soluzioni organizzative
che consentano di tenere insie-
meil rispettodellaspecificitàau-
tonomistica con l’avvio della
costituzione del Pd anche in
provincia di Trento, con la con-
sapevolezza che tutti dobbia-
mo avere di quante aspettative
e speranze che anche nella vo-
straprovincia ilprogettodelPar-
tito Democratico ha suscitato
in tante elettrici e tanti eletto-
ri». Per questo, aggiunge Fassi-
no, «credo che la cosa più utile
siaunincontrotra icoordinato-
ri nazionali del Comitato 14 ot-
tobre, Barbi, Migliavacca e So-
ro, e idirigentidelle forzepoliti-
chetrentine impegnatenelpro-
getto del Pd: sia quella la sede
per assumere e condividere le
scelte più opportune e efficaci».
 m.ze.
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In Trentino primarie a metà
Si vota solo il leader
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Monaco (prodiano):
«Da Veltroni
propositi apprezzabili
Ora aspettiamo
che arrivino i fatti»

■ / Segue dalla prima

Abbiamo preso la decisione di
far nascere il Partito democrati-
co con il metodo “una testa, un
voto”, perché vogliamo dar vita
ad un partito davvero nuovo,
chesegniunasvoltanellaconce-
zione stessa che dei partiti ha
avuto ed ha tuttora la cultura
politica prevalente in Italia.
Vogliamo un partito che non
siaconcepito come un bene pri-
vato,diproprietàdei suoi fonda-
tori, dei suoi dirigenti, dei suoi
militanti: una visione che è alla
base dell’attuale esasperata
frammentazionepolitica e della
stessacrisidel rapportotraparti-
ti e cittadini.
Al contrario, sulla falsariga del
modello prevalente nelle gran-
didemocrazie,vogliamounpar-
tito pensato come una istituzio-
ne civile, che svolga una impre-
scindibile funzione democrati-

ca e che come tale appartenga a
tutti i cittadini che, riconoscen-
dosi nei suoi orientamenti di
fondo, vogliano abitarlo ed uti-
lizzarlo“perconcorrereconme-
todo democratico a determina-
re la politica nazionale”, come
recita l’articolo 49 della Costitu-
zione.
L’ambizionediquestascelta im-
pone a noi tutti di valorizzare il
carattere “costituente” dell’as-
sembleacheandiamoadelegge-
re il 14 ottobre e di contrastare
ogni riduzione di quel passag-
gio, che abbiamo voluto e pen-
satodiportatastorica,adunaor-
dinaria elezione di un ordinario
organismodirigente:diunparti-
to che, a quel punto, finirebbe
per nascere nel segno della con-
tinuità, culturale prima ancora
che organizzativa, con il tradi-
zionale modello di forza politi-
ca.
Dobbiamo dar vita all’assem-

blea costituente di un partito
che nasce, non al consiglio na-
zionaleo al comitato centrale di
un partito che già c’è.
Vogliamo un partito nuovo, in
cuinessunoarrivi con forme or-
ganizzate o correnti, in cui tutti
si sentano chiamati a
“mescolarsi” con gli altri, in un
libero scambio di idee, di con-
vinzioni e di culture politiche
che sempre di più farà sentire
adognunodiesserenonunaso-
la cosa, ma più d’una insieme.
Così si definirà la nostra nuova
identità comune.
Decisivarisulterà la composizio-
ne dell’assemblea, che per svol-
gere in modo autorevole la sua
“straordinaria” funzione costi-
tuente, dovrà essere realmente
rappresentativa della grandezza
del popolo del Partito democra-
tico.
Dovràraccogliere legrandiener-
gie delle quali dispongono le

due formazioni politiche, Ds e
Margherita, che hanno avuto il
meritoe il coraggiodi intrapren-
dere questo percorso. E vorrei
fosse riconosciuto l’impegnoge-
nerosodiqueimilitantidelle for-
ze politiche che già due anni fa
contribuirono al successo delle
primarie.Aquestimilitantideve
andare il rispetto di tutti. Insie-
me dovrà raccogliere, l’assem-
blea costituente, le energie delle
associazioni uliviste che in anni
difficili hanno saputo tenere
aperta una prospettiva che i più
consideravano irrealistica. Allo
stessomodo,dovràrappresenta-
re la vasta platea degli ammini-
stratori locali, eletti direttamen-
te dai cittadini.
E soprattutto, l’assemblea dovrà
riuscire a mettere in rete le mi-
gliori risorse delle quali è ricca la
società italiana e che la politica
non sa o spesso non vuole valo-
rizzare:pensoalle tante, straordi-

narie esperienze di innovazione
cheagiscononeimondidel lavo-
ro, della produzione e delle pro-
fessioni,delle istituzioni, algran-
de serbatoio morale e civile del
volontariato e dell’associazioni-
smo sociale e culturale, al vasto
patrimonio di competenze e di
passionedisseminatonellescuo-
le, nelle università, negli enti di
ricerca.
È essenziale, ai fini del successo
di questa nostra grande impresa
comune, che ci impegniamo in-
sieme a promuovere liste che in
tutti i collegi rappresentino e va-
lorizzino, anche con l’adeguata
presenza nelle teste di lista, la
molteplicità di apporti, politici,
amministrativi, intellettuali, so-
ciali e civili, alla costruzione del
partito nuovo; favoriscano l’in-
contro tra le culture politiche e
il rimescolamento delleapparte-
nenzepartitiche; trasforminora-
dicalmente lacomposizionedel-

la classe dirigente italiana, oggi
terribilmente invecchiata e qua-
si esclusivamente maschile, pre-
vedendo, accanto alla quota ob-
bligatoria del 50 per cento di
donne, una consistente presen-
za giovanile.
È inquestospiritocheneiprossi-
mi giorni mi permetterò di indi-
care, a chi nelle diverse realtà re-
gionali si sta organizzando per
sostenere la mia candidatura,
un’ampiarosadicentinaiadino-
mi di personalità che rappresen-
tino le qualità migliori della so-
cietà italiana.Personalitàautore-
voli, indipendenti, la cuipresen-
za, per le loro competenze, per
la loro esperienza, per il loro im-
pegno nella vita quotidiana del
Paese e per la passione civile che
le anima, è di vitale importanza
per il successo della vera e pro-
pria rivoluzione democratica
che il Pd intende rappresentare.
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L’allarme dei Ds
Fassino: i coordinatori
del comitato 14 ottobre
incontrino le forze
politiche trentine

Sulle Feste dell’Unità
Orlando commenta:
«Non sono un simbolo
di divisione, cambiamole
senza furia iconoclasta»

Manifestazione de l’Ulivo Foto di Riccardo De Luca
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